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La Circolare del barone Ricasoli 
Il presideule del Consiglio iiitlirizzò ai prc-

Ictti ed ai sotto prefeKi una circolare onde far 
(oro conoscere la conchiusioiie dell' armistizio 
e l 'iniziamento della pace. 

il l inguaggio tenuto da Ricasoli in questa 
circolare, è tale da iiirondere aflimo anche ai 
più timorosi; è tale, da far aprire il cuore a 
liete speranze. 

il (ìoverno procurerà una pace onorata e 
conveniente al paese ; procurerà una pace ciie 
non abbia da farci arrossire in faccia ali' E u ­
ropa. 

Ricasoli raccomanda ai prefetti di far senlirc 
«lììe popolazioni e anche alla stampa che orn 
non è il tempo di resistenze e di recrimina­
zioni, le quali in questi momenti possono essere 
dannose, piucchè inutili. 

In questa circolare il ministro fa una specie 
(li appello all' intera nazione, egli si affida alla 
(li lei saggezza ed al di lei patriottismo, la 
esorta ad aver confidenza nel Governo il quale 
si adoprerà con tutto fervore onde aj)pagare le 
di lei legittime aspirazioni. 

- Tutti gii onesti non potranno se nonciiè aj)-
plaudire al linguaggio del signor Ricasoli il (juale 
non ha mai mentito in faccia alla nazione, né 
piegato la fronte dinanzi ai voleri d' altrui. 

L' Italie commentando la circolare aggiunge: 
che r interesse supremo dell' Italia in questo 
momento è di trarre tutto il meglio possibile 
d' una situazione che avrebbe potuto essere mi­
gliore, ma che unisce nondimeno alla nazione 
un nuovo eleiiienlo di forze e di potenza, dan­
dole la Venezia. 

Le polemiche aspre, le recriminazioni inop­
portune sarebbero prova di debolezza interiia; 
e difalti giammai lauto fiacco e snervato si 

trova un paese come quando l ' intelligenza e 
r ingegno si sprecano nel dar vita a futili lotte 
a. gare ridicole di partito. 

Frattanto ecco la circolare: 

Ieri sera comunicai la notizia dell' arraistixio 
firmato, e ora comincicranno i negoziati por la 
pace, che il governo procm-erà onorata e conve­
niente al paese. Faccia sentire alle popolazioni (i 
anche alla stampa che ora non è tempo di resi­
stenze e di recriminazioni. 

Le condizioni interne ed esterne del paese sono 
note a tutti . Ma so il vei-o patriottismo scruta i 
mali del paese, sa anche tacerli a tempo e a tem­
po rilevarli. Ora si vuole il patriottismo, la cui 
essenziale caratteristica è di non sostituire i prò 
pri desideri alle necessità della patria. 

Le polemiche aspre, le recriminazioni inojjiior 
tuno sarebbero prova di doliolezzii interna che ])ro 
titterebhe ai nemici d' of̂ ni maniera, turberebbe 
r azione del governo, la ([uale, ora più che mai, 
è necessario che sia libera e fortificata dalla pub­
blica opinione por presentarsi ai negoziati di pace. 

Io sento che il Governo ha diritto alla fiducia 
degl' Italiani, pfii'cJiè tutto quello che può conferire 
al bene del paese lo farà. Egli ò risoluto a com­
piere il suo dovere fino all' ultimo e con ogni 
sforzo adoperarsi «• olia V Italia OHC» (lalla oonrli 
zione presente più forte e ])iù assicurata. 

Fiducia nel Governo, concordia e temperanza 
nei cittadini, ecco i sentimenti dai quali uscirà la 
forza che ci farà superare gli ostacoli e compire hi 
modo degno i destini della nazione. 

Il igrcsidmdo del Consiglio dei ministri 
RICASOLI. 

^PFEJSTDICE 

La Wiener Abend Post pubblica ire lettere 
del depiitato Boggiii trovate fra le carte del 
Re d'Italia. Noi crediamo utile riiradurre dal 
tedesco questi documenti, i quali, a chi sa log 
gere, offrono qualche raggio di luce [»er giudi 
care la infelice battaglia di Lissa. 

Le lacune che si riscontrano qua e la di 
pendono dai guasti cagionai! dall' acqua jiene 
(rata nella cassetta, in cui i documenti erano 
chiusi. 

La prima lettera è diretta al ministro De[)re 
tis, e dice: 

Caro Dopretis, 

Vi ho iiromesso di comunicarvi di urlando in 
quando le mie imiircssioni, e approfitto della pri­
ma occasione che mi si jìrosenta. 
• _ l''ino allo 5 ore mi cullai noli' illusione di ])oter-
vitclegi'iiliire che Lisaa èva nostra, e credo cho 
voi avreste cortamente ricevuto questo tolegranima 
se l'i-'i>;iiio l'ussc stato moglie «lìpoggiato dui vice 

Cas'tcg^^i pur l lco ln i ' ì 
(Idia vocìi: OECV̂  S»OIH>rO 

Firenze, 18 affosio. 
Il gP!ioi-ak' Tjamarmora si ò appena dimesso, e 

già i siuloiiii di una reazione, in suo favore, co-
mhiciano a manifestarsi. Era, in vero, una potente 
esagerazione quella di attril)uire a lui la coli)a di 
tutti i l'ovesci militari piititi ; ma, siccome egli a-

ammiragli, e specialmoute d.'i Albini. Sai-elibe ba­
stato che gli altri avessiiro l'atto quanto l'ersano 

Xoi salpammo contro Lissa, senza jjossodere nep-
pur una carta dell' isola e senza i 1200 iiomini 
di sbarco, clic, detto fra parentesi, non capisco 
perehò non siano ancora stati da voi mandati. 

D' Amico s' imbarcò sul Messaggere, e si avanzò 
risolutamente con bandiera inglese verso i porti 
della isola per esplorarli. Egli sepp(i unire la niag-
gioi'e audaci,'! colla più astuta prudenza. 

Noi eravamo non senza inquietudine, non essen 
do egli il giorno seguente ancora ritornato, quan­
do lille ó Yj l'i finalmente in vista il Messaggere. 

D' Amico annunziò cho 1' i.sola aveva iìOOO o 
2ò00 uomini di guarnigione. I porti S. Giorgio, 
Mancga e Comissa erano fortificati. Nel jìrimo tro-
vaviiiisi quiitti'o forti, di cui «no posto molto in 
a l to ; noUi altri due, dello batterie scopw'te colloca­
te Bimilmonto molto in alto. Egli dichiarò che le 
nostre l'orzo orano bastevoli jior l'impresa. Lo stesso 
gionio voline Albini a bordo e si sforzò di tratto-
iiero l'orsano dall' assalto dicendo, por suggestiono 
di l'iuiliicoi, che Lissa crii la Gibiltorra del mare 
Adriatico. Persìino stolto foiiiio. lori verso le 11 
comi) luinra mo l'attacco. 

Vacca doveva bomdardarc Comissa. Albini esegui­
re lo sbaroo nel l'orto Miinegu, nioutrc rersano 

vea in mano la somma delle cose, cosi è molto dif­
ficile che la nazione .arrivi ad- assolverlo intera­
mente dalla colpa di non aver saputo- conquista­
re il Veneto, marciando direttamente per Vienna 
per prendere colà lo chiavi del nuatlrilatero e, con­
temporaneamente, emancipare 1' Italia dalla tu­
tela qualche volta jiesante, e più lo sarà in seguito, 
della Francia, il quale ultimo scopo-sarebbe'stato 
indubbiamente r;iggiunto se la nostra giovane na­
zione avesse potuto^ innanzi all' Fjiiropa, confer­
marsi come una grande potenza militare. 

10 non Jni farò Y eco di tutte ;lo voci che cor­
sero, a carico del generale Lamarmora, subito dopo 
l'insuccesso di Custozza, Ma un documento stam­
pato in un giornale il quale,- se ha in qualche 
cosa peccato verso il Lamarmora, è stato' nell' ec­
cessivo zelo di difenderlo,' la- relazione cioè delle 
operazioni da Cialdini do'vute' eseguire' in seguito 
al disastro di Custozza, per ripassare il Pò, • oltre 
al qu,ale dal 2;5 giugno, avea gettato alcmii mani­
poli di bersaglieri onde proteggere' la ' costruzione 
dei ponti su cui transitare tu t to ' i l - suo corpo d 'e­
sercito — questa relaziono accusa, in tennini mol­
to espliciti, il generale Lamarmora, di non essorsi 
attenuto al piano strategico'prestabilito.' 

Questo piano consisteva appunto nel varcare il 
Po, fra Mantova e Rovigo colle tnqipe di Cialdini, il 
quale doveva costituire il vero esercito d'operazione 
menti'c le truppe di Lamarmora erano destinate a 
formare un corjio d' osservazione. Il passaggio del 
Mincio fra Peschiera e Mantova non doveva uscire 
dai confini di una dimostrazione e di una forte 
ricognizione. V ingente massa di truppe destinate 
a questa diversione, e 1' essere il Re stesso alla 
loro testa non doveva pervenire che a t rarre piìi 
sicuramente in inganno 1' arciduca Alberto sul 
principale movimento dell' esercito italiano. Con 
questa precauzione Ci.aldini sarebbe entrato nel 
Veneto senza, cho il passaggio del Po, che era 
r operazione più difficile, gli venisse disputato. 

11 generale Lamarmora dà, o, per insufficienza 
delle preso pi'ocauzioui, è costretto ad accettare, in 
sfavorovolissiuifi condizioni di terreno, e durante 
la marcia., la battaglia di Custozza. 

Sotto la dolorosa impressione di quella giornata, 
che distruggeva, in un colpo solo, tante orgogliose 

con sette corazzate si era l'iserbata la parte più 
difficile dell' improsa, cioè di J'orzaro il Porto di 
S. Giorgio e i suoi quattro forti. 

Alle tro essi erano smontati e costretti a ta­
cere, mono quello del telegrafo, il quale aveva solo 
duo cannoni.... 

La presa dell' isola ci ora assicurata quando 
alle H ci venne il primo annunzio elio Vacca aveva 
lasciato la sua posizione, e alle .'5 fummo avvertiti 
ciie Albini non aveva eseguitolo sbarco e non l'a­
veva neppur tentato; Vi confesso che, ricordandomi 
le difficoltà fatto da Albini, io temetti e temo- an-
eoi'a- che egli, senza volerlo noi momento dell' azio­
ne sia staio sotto l' infiuonza della, sua opiniouo 
preconcetta. 

In tal modo noi non avevamo che un mezzo suc­
cesso, giacché non essendo riuscito lo sbarco, non 
potevamo inijiadi-onirci dell' isola. l'orsano aveva 
intenzione di ciiiitinuarn diiraiito la notte o allo 
sniintare del giorno, ma la. sera venne Sandri ool-
r annunzio che a Lesina egli oveva risaputo dal­
l 'impiegato tolegratìco, • che prima che si rompesse 
la corda, Tcgetboif era stato avvertito da Lissa. e 
ilveva risposto : 

„ Kesistote, vengo domani senza dubbio. ." Più 
tardi vennero a bordo, eliiairiati da l'ersano, .Moi'ali 
e (.ìaffini. e dissero olio vv.n sbarco non era asso-



M yOGE DEL POPOLO! 

ma pur giuste speranze della naisione, chi poteva 
trattenersi dal pensare, come difatti si è detto, 
che la battaglia fu ingaggiata espressamente, sia 
perchè, indipendentemente dal suo esito, .jl gene­
rale Lamarmora avea avuto 1' assicurazioiie, se 
dalla Francia poi o dall' Austria, stessa nòti monta, 
ohe il Veneto sarebbe stato unito all' Italia — sia 
perchè fiducioso nel buon esito, non voleva divi-

, derne la gloria con generali non appartenenti al­
l' antica scuola pieinontese? 

Si osavano appena manifestare questi sospetti, 
quando la inazione di parecchi giorni del gene­
rale Lamarmora venne a tramutarli quasi in cer­
tezza.. Si, an'oge che, come pih tardi si seppe, la 
battaglia di Custozza avrebbe potuto passare per 
una vittoria italiana se, per manco di esperienza, 
0 per partito preso (perocché si arrivò sino a 
credere che la cessione del Veneto fosse stata con­
venuta a patto di offrire all' Austria la occasione 
di un successo militare), il generale Lamarmora 
non avesse, la stessa sera del 24, telegrafato al 
ministro della guèrra che le truppe erano in ,uno 
stato deplorabile, al generale Cialdini, che il disa­
stro di quella giornata era irreparabile, e al ge­
nerale Garibaldi che pensasse a coprire 1' eroica 
Brescia dal ritorno degU austriaci. 

Io non mi faccio garante che della verità del 
primo di questi telegrammi. 

Quanto al secondo, esso è revocato da taluno 
in dubbio o, quanto meno si asserisce che un sif-
a.tto telegrammai non venne mai spedito dal gene­
rale Lamarmora al generale Cialdini. 

A questo proposito anzi vi dirò che, mentre gli 
avversarii del generale Lamarmora, imputano l'O-
pinione di aver reso al suo difeso il pessimo dei 
servigi colla pubblicazione della relazione che vi 
ho accennata piti sopra, il giornale di Via Ghi­
bellina, ben lungi dal credere di dare alla luce 
una requisitoria contro 1' illustre generale, stimò 
che quel rapporto fosse un semplice atto giustifi­
cativo del generale Cialdini, il quale, agli occhi di 
taluno, ebbe il torto precisamente di non spin­
gersi olt^-e Po, anche dopo conosciuto Y esito me­
no favorevole della •battaglia-iiujiognatttBi. a CM 
stozzp,. , •'• . • 

Ho voluto riassumervi nelle minori parole pos-
• sibili questo importante episodio degli avvenimenti 

della guerra, desiderando che si /accia la luce e 
p r e s tò - su questo punto, .come su tutt i gli altri, 
affinchè/Ognuno si abbia quello che gli spetta, e 
la nazione non sia costretta a mettere sugli altari 
0 ,a rovesciar nella polvere ingiustamente i pochi 
uomini eccelsi che possedè. Questo mio desiderio 
e stato ; soddisfatto più presto ohe non ci, sperassi, 
mentre nell' a t to che scrivo mi perviene la Gaz­
zetta ufficiale con una ampia relazione sulla bat­
taglia, di Custozza, alla quale li rimetto. 
V^Del resto, per quanto sia leale ed onorevole il 

carattere del generale Lamarmora;, è omai un 
fatto conosciuto da tutti che si dubitò di lui a n 
che ili regioni dove si può sapere la verità, e do­

ve era del suo interesse il purgarsi da ogni om­
bra di sospetto, ^ 

Dopo tuttó c[uesto ' però ,.io sono di parere, cor 
m? altra;'volta vi ho dettò, che lìon bisogna ab-, 
bandonarsi alla,,frenesia àel distruggere riputazió­
ni 0 sistemi, quanto dedicarsi all' opera concorde, 
seria, lenta, perseverante di riedificare. Al qaal 
proposito spero che tutti gli onesti patriotti faran­
no adesione alla circolare che, l' indomani della 
sottoscrizione dell' armistizio, il barone Kicasoli 
trasmetteva alle autorità politiche provinciali. 

In essa 1' onorev. uomo raccomanda non solo 
alle popolazioni, ma aliche alla stampa, che 
è causa ed effetto insieme della pubblica opi­
nione, di a,bbandoiìare .le resistenze è le recrimi­
nazioni. 

Circa alle trattative per la pace, v' ha chi pre­
tende che un primo ostacolo siasi incontrato nella 
pretesa dell' Austria che gli vetìgano pagate le for­
tificazioni del quadrilatero. Se «mal non mi ricordo, 
io vi ho già tenuto proposito di questa pretesa 
dell' Austria, dicendovi ehc essa ridurrà le sue esi­
genze ad un compenso pel materiale mobile, e sog­
giungendovi che questa stessa difficoltà poteva 
scomparire pel fatto ohe l'Austria aveva già or­
dinato che questo materiale mobile fosse spedito 
a Vienna pel dì 25 corrente, ordine eh' ebbe già 
un principio di esecuzione fin da parecchi dì fa. 

Bitenete che la difficoltà non è in questo punto, ma 
bensì in quello della rettificazione dei confini. Per­
mettetemi a questo proposito una piccola digres­
sione. 

Nel ragionarvi nella mia corrispondenza del 10, 
dei tre punti principali che dovevano essere base 
dell' armistizio, io vi dicevo che il secondo era ap­
punto quello della rettificazione delle frontiere. Il 
vostro proto me lo ha ommesso affatto, ed ha reso 
impossibile ai lettori di trovare il nesso fra le 
premesse e le conseguenze del mio ragionamento. 
Vi raccomando per lo avvenire maggiore occulatezza 
su questo particolare non per amore di me, ma 
per rispetto dei lettori. 

Eitornando alla questione delle trattative, tenete 
l>M? fortilu uliB 11 punto Boo/Tjtotjo oarU qiielin rlulla. 
delimitazione dei confini. Il modo con cui verrà 
sciolta questa questione ci darà 1' esatta--'™Ì8ura 
della intenzioni dell' Austria a nosti'ò riguardo 
Capiremo cioè se è una nuova tregua^ più o meno 
lunga, od una pace solida e durevole ', quella che 
firmeremo con essa. Sarebbe, superfluo p dimostra­
re ohe i confini come furono segnati ijn Occasione 
dell'armistizio, sono confiiii m/jo««aMà- Vuole l'Au­
stria assicurarci delle sue p-aicifichc intenzioni? Ci 
accordi il Trentino, e 1' Isonzo con ,i suoi con­
fluenti. L'accordarci del Trentino quella sola parte 
che circonda il Lago di Garda, e dell' Isonzo la 
sola riva sinistra ci metterebbe già a disagio. Non 
intendiamo di non pagarla ; ma Trento dall' una 
parte, e i distretti di Cormons, Gradisca, Cervi-
gnano e Monfalcone dall' altra, se anche vuol ri­
tenersi qualche altro distretto sulla sinistra dell'I-

liitamente consigliabile. Io tuttavia insisteva; ma, 
Persano mi osservò che, dovendo noi contro ,2000 
nemici sbarcare almeno 1200 uomini, le batterie 
delle navi resterebbero prive di gente, e che se 
venisse Tegethoff, noi ci troveremmo in grande 
imbarazzo, giacche per imbarcali nuovamente e di­
stribuirli a tante navi ci sarebbero volute non me­
no di due ore. 

Lo sbarco fu dunque differito per questa sola 
difficoltà di Tegethoff; dico differito, perchè esso 
deve a%er luogo questa sera, se per caso non l'ie­
ne Tegethoff; esso avrà luogo questa sera, perchè 
Oggi ci sono arrivati 1' Affondature e tre fregate, 
cosi ohe anche nel caso in cui più tardi a'rrivi 
Tegethoff; noi, senza essere troppo audaci, possia­
mo incominciare la presa dell' isola. 

Domani il vessilo tricolore sventolerà sulle rovine 
dei torti di Lissa, e tosto dopo eseguiremo il se­
condo compito; se frattanto, non si viene a batta­
glia colla flotta nemica, la quale, se il suo ammi­
raglio ha coraggio, ci dovrebbe ora venire incontro. 
Non si può negare al nemico il merito che gli spetta, 
la resistenza è sommamente vigorosa. Distruzione 
delle opere, smontatura di cannoni, polveriere saltate 
in aria, incendii, nuUa potè scoraggiarlo. 

E (singolare) il vostro modesto corrispondente, 
il cui posto è in coperta, e che vi rimase dalle 11 

del mattino fino alle 6 V-2 di s®ra per dirlo di 
buon piemontese.... le ha tirate verde sotto una 
pioggia di granate, che offriva insieme musica e 
danza. I miei compagni in Coperta mi hanno can--
tato in coro il' dignus èst entrare, e basta. Ma voi 
vedete che in me honores non mutànt mores, tanto 
è vero che vi scrivo. 

Tornando alle cose serie, io non posso che ripe­
tervi quanto vi ho affermato a voce. Persano viene 
accusato a torto, Persano merita tutta la fiducia 
del Governo e della Nazione. La coscienza della 
responsabilità che pesa sopra di lui lo fece appa­
rire troppo cauto. 

Ma voi conoscete il vero stato della flotta otto 
giorni fa. Voi potete e dovete rendergli giustizia. 

Lo vedrete nella battaglia. Ora è venuto il tempo 
d' agire, e quale differenza tra lui e gli altri! Se 
essi avessero fatto soltanto la metà di quello che 
fece Persano, Lissa sarebbe nostra. Mi spiace che 
mi manchino il tempo e la carta, ma spero che 
avrò più spesso occasione di scrivervi, mandovi con 
reciproca soddisfazione liete notizie. 

sonso verso le sue sorgenti — ci sono indispensa­
bili per crederla sicura e por essere alla nostra 
^>olta sinceri; verso di essa. 

Ecpovi .età alcuni fatti che si rannodano al ri­
tiro M geiierale Lamarmora. Prima di tutto vi 
dirò ohe, oltre al generale Pettinengo, ministro' 
della guerra, diede le sue dimissioni anche il suo 
segretario generale Brignone. 

Il ministro della marina, Depretis, è partito» an­
cora da qualche dì fa, per Padova, appena s' eb­
be sentore che il generale Lamarmora intendeva 
di .ritirarsi definitivamente. 

Xnche il, generale Cialdini fu, l'altro jeri a Pa-, 
dova, per conferii'e con S. M. il Re. 

II generale Govohe è di ritorno da Berlino. 
Si assicura oh,e al deputato- Tecohio (di Vicenza) 

sia riservato ' il posto di presidente del tribunale 
supremo per le provinole venete. 

Padova, 18 agosto. 
Per quanto ho, potuto raccogliere qui nelle 

alte sfere officiali, mi risulta ohe la linea di de­
marcazione segnata il 12 corrente è puramente mi­
litare e che il territorio amministrativo sarà accor­
ciato alla provincia come fu sempre dalla repubblicai 
veneta in poi. 

Coraggio adunque e sopratutto non si dimentichi 
ad Udine che non bisogna- addormentarsi ih questi 
momenti. È mestieri che i cittadini si riuniscp-no 
fra loro, possidenti, commercianti ed industriaii ; • 
ohe nominino uria commissione da mandare a ,''i-
ronzo, a Parigi se occorre, per dimostrare la mo­
struosità degli attuali confini, e la rovina totale 
che ne emergerebbe per Udine e per tu t to il Friuli, 
so ciò che si è fatto provvisòriamente fosse per fli-
vontar questo una cosa stabile. 

Il diritto di riunione è garantito dallo Statuto, 
e quindi possono tenere una generale adunanza 
per nominare detta commissione. Egli è certo che 
r Austria farà il possibile per tener la maggior 
parte del tenùtorio della provincia, che le è indi­
spensabile per alimentar Trieste e le città dell' I-
stria ; agli udinesi poi spetta il contraporre alle 
esigenze austriache i loro, sacrosanti diritti. 
' ' lja,~Tdcè''SÌ;t'Po^ulu sia questa volta il vero eco 
delle aspirazioni dei cittadini. Essa si elevi tuo­
nante per avvertirli dei danni che gli minaccia o 
gli consigli e gli diriga, che avrà fatto opera ve­
ramente patriottica. f 
; Come notizia di, qui non posso fornirvi se non 
quella che si riferisce alla nomina del Cialdini-in 
sostituzione del Lamarmora quale capo dello stato 
maggiore generale. Io non so, se sia da consolar­
sene o da deplorare il : cambio ; per parte : mia non 
voglio fare confronti, osservo solo che né 1' uno 
né r altro seppe fare in guisa che gloria ne i-ì-
dondasse alle armi italiane. Ad ogni modo là paco 
sembra che stia alle nostre pòrte, quindi sono mu­
tamenti che mancano di ogni importanza. 

L'-imperatore dei francesi ha scritto lina lettera 
a Vittorio Emanuele con cui gli partecipa ohe può 
liberamente trat tare con Francesco Giuseppe della 
pace sulla base dèlia cessione del Vèneto, avendo 
egli, svincolata 1' Austria dagli impegni che aveva 
assunti in faccia alla Francia. 

Vittorio Emanuele ha mandato a Parigi il ge­
nerale Angelini, latore della rispósta all' impera­
tore colla, quale lo ringrazia dèuquesto nuovo fa 
vere da lui fatto all' Italia. '• ' ' 

Le trattative di pace proseguono senza che sien • 
emerse circostanze gravi a ritardarne il buon an 
damento., L' imperatore dei francesi è sempre l 'hi 
termediario e mostra un grandissimo interesse i-
vederla finita. La pressione anzi che esercita a t a l 
l'iguardo sullo duo parti è tale che h a soUevat 
dei dubbi nella mente di molti. Le sue differenzi 
colla Prussia, benché pel momento assopite, noi 
possono non essere argomento di gravi conseguenzi 
in un non lontano avvenire e perciò può essergl 
necessario che 1' Italia abbia il quadrilatero e cl« 
r , Austria possa pensar subito a rimettere ii 
buon' ordine l' esercito disorganizzato affatto nella, 

(Z) campagna della Boemia. 

Nelle acque di Lissa, 19 luglio 1866. 

Vostro P. G. BoQGio. 

(Domani puhlUcheremo le altre due lettere) 

NOTIZIE ITALIANE 
Leggiamo nell' Epoca del 20 agosto: 
Un giornale afferma che 1' Austria ha domanda­

to che le siano pagate le fortificazioni del quadri­
latero e ohe il governo italiano rifiutò. Si sarebbe. 
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secondo il giornale medesimo, adottato a proposta 
della Francia, un temperamento pel quale l'Italia 
dovrebbe pagare all' Austria non il quadrilatero pro­
priamente detto, ma il valore del materiale d' ar­
mamento. 

Siamo assicurati che tutto ciò non ha il minimo 
fondamento. A Cormons non si trattò clic delle 
condizioni militai'i dell' armistizio; tutto le discus­
sioni d' ordine politico furono rimesso alle confe­
renze, che a quanto ci consta, non sono ancora 
principiate. 

Non si saprebbe.quindi come, ne dove 1' Austria 
potrebbe aver fatto la domanda, el' Italia il riiìu-
to anzidetto. 

Leggesi nè\ Diritto m data 20 agosto: 

Èra corsa la voce che il generale Garibaldi in­
tendesse ritirarsi a Caprera. 

Ora sappiamo da buona fonte che il Generale è 
deciso di restare al suo posto. 

Dicesi che il generale Cialdini voglia spiegare, a 
tempo opportuno, le ragioni per le quali il suo 
corpo, sparpagliato in vari punti, non giunse ad oc-
pare Trento e Trieste prima dell' armistizio. 

Di 300 impiegati dalla contabilità di Stato in 
Venezia'due soli, fra gli italiani, aderirono a seguir 
la, sortii dell' Austria. 

Scrivono a) Secolo di Firenze: 

Nel momento di chiudere queste mie si dà per 
positivo la notizia che lo sgombero delle fortezze 
del quadrilatero comincierà il 25 agosto. 

All' atto della consegna forzata dei documenti 
sottratti dall' Austria all' Archivio dei Frari, quel 
direttore eresse un processo verbale ed un esatto 
inventario. 

Ecco dunque 1' elenco: 
l.Trentatrè registri dei commemoriali (1259-1787). 
2. Dispacci degli ambasciatori veneti iu Germania, 

filze 300 (1641-1788). 
3. Dispacci'grigioni e svizzeri, filze 100 (1669-1719). 
4. Misti di senato, registri 39 di deliberaziorii 

(1332-1421), più 4 registri.di indici (1293-1440). 
5. I 'ttere di provveditori generali in Dalmazia 

ed Albp,nia. 
6. I più antichi Sfatti originali in 49 oassotte com­

prendenti 1000 documenti sciolti dal 1200 al 1779. 
7. Due buste comprendenti 46 preziosissimi docu­

menti greci del secolo XIII. 
8. Gran numero di cronache varie, manoscritti, 

ecc., eco. 

Si trovava jeri a Padova il barone di Malaret, 
ministro di Francia preso il nostro governo, il qua­
le ebbe, appena arrivato, un colloquio col re. 

Questa supposizione è confermata dalla voce accre­
ditata che un generale, aiutante di campo di S. M., 
è partito stamane per Parigi, latore di un auto­
grafo Sovrano. 

Scrivono da Roma al Morning Post: 

Il conte di Sartiges si presentò martedì scorso 
al Vaticano per la isata udienza settimanale del 
Papa. Dopo parecchi discorsi preparatorii darante 
i quali r ambasciatore francese rinnovò le sue ur­
genti raccomandazioni perchè la Santa Sede si te­
nesse preparata per la imminente Crisi, Sua Santità 
entrò di botto in materia chiedendo a S. E. gli 
suggerisse alcuna plausibile linea di condotta. Il 
conte indicò brevemente, come mezzo di ottenere 
una pace onorevole, la cessione delle rimanenti pro^ 
vincie papaline al regno d' Italia, la costituzione 
di un governo municipale a Roma, ed il riordina, 
mento della guardia nazionale. Tali proposte fecero 
naturalmente un po' smaniare il sovrano pontefice, 
ma egli non parve tuttavia offendersene, e siriser 
vò a ponderarle maturatamente. 

Su questo proposilo la Patrie giornale uffi­
cioso dell' Impero, mascherando un pochino il 
vero stato delle cose dice: 

L' ambasciatore di Francia signor Conte De Sar­
tiges avi-ebbe avute varie conferenze col Papa e 
col cardinale Antonelli ripetendo particolarmente a 
quel governo i consigli già dati e insistendo sulla 

Urgenza di prendere provvedimenti che possano in­
fluire favorevolmente sulla situazione "del Vaticano, 
uscendo cioè dall' inaziono politica e amministra­
tiva nella quale si compiacque tenersi fin qui quel 
governo. 

Leggiamo neil' Kalie del 20 agosto 

Apprendiamo che i negoziati che hanno luogo 
a Parigi sono su buona via. Le principali difficoltii 
non tarderanno ad essere risolte. 

E S T E R O 
Leggiamo in un giornale di Parigi che 1' impe­

ratore del Messico, avrebbe di già ottenuto un sue 
cesso presso il governo. Sarebbe stato deciso che 
le ultime truppe " francesi non abbandonerebbero il 
suolo americano, se non quando F imperatore Mas­
similiano avrebbe compita 1' organizzazione della 
sua armata. Quindici battaglioni comandati da uf 
ficiali francesi sono di già formati. Si tratta di 
formarne 24. Si tratta inoltre d' organizzare la 
cavalleria, 1' artiglieria ed il genio con i servigi 
amministrativi e di medicina che vanno congiunti. 
L' evacuazione che incomincia, non terminerà se 
non quaniio quest' opera sarà compiuta. 

Pare positivo che le quasi incondizionate annes­
sioni dell' Annover, dell' Assia Elettorale, del Nassau 
e di Francoforte alla Prussia, e il linguaggio ostile 
alla Francia di alcuni organi officiosi del conte di 
Bismark, siano il risultato di un sensibilissimo rav­
vicinamento fra il gabinetto di Berlino e quello di 
Pietroburgo, le cui conseguenze si farebbero fra 
non molto sentire nel campo della diplomazia, mo­
dificando la situazione politica d' Europa. 

Leggesi neir Ewopc : 

Una notizia attinta a buona fonte e di natura 
assai bellicosa, dice che la Prussia dopo la defini­
tiva annessione dei paesi occupati, riorganizzerà 
nel medesimo tempo la sua armata creando 36 
nuovi reggimenti di fanteria armati già s' intende 
di fucili ad ago ; cosicché il numero dei suoi reg­
gimenti sarà portato a 117. La cavalleria sarà pure 
rinforzata e 1' artiglieria completamente riorganiz­
zata in modo da ottener la maggior perfezione 
possibile in questa arma. 

TELEGRAMMI PARTICOLARL 

(AGENZIA STEFANI) 

Firenze 20 agosto di sera. 
Berlino 19. — Le maggior parte dei giornali 

biasimano la Camera dei Deputati per la len­
tezza di rispondere al discorso della Corona 
e per lasciar prevalere le considerazioni indivi­
duali e ragioni di partito, in luogo d' esprimere 
in modo pronto unanime e con quella soddisfa­
cente politica che il paese attende da essa. 

Parigi il Moniteur reca: Ieri l'Imperatore 
recossi a visitare l'Imperatrice del Messico. Lun 
go la strada l'Imperatore fu acclamato enlusia 
sticamente. Ritornando da S. Cloud passeggiò a 
piedi nel Bois de Boulogne. 

deve patteggiare con la fame dopo una giornata di 
lavoro, ne allo strazio del misero padre di famiglia 
costretto a limitare il pane ai suoi fanciuli, non 
ancora saziati. 

Eppur» il rimedici non ci sembra gran fatto dif­
ficile. 

Ove qualche fornajo mosso, se non da spirito di 
carità, almeno da spirito di interesse, si risolvesse 
ad accrescere il volume ed il peso del pane, ed a 
migliorarne la qualità, non solo potrebbe calcolare 
su di un guadagno sicuro, mentre naturalmente 
ognuno ivi concorrebhe a provedersene ed a {m~ 
niargli così una numerosa clientela, ma per di più 
costringerebbe anche gli altri esercenti ad imitarlo 
con vantaggio de' consumatori. 

In ogni caso, ciò potrebbe farsi dal Municipio, 
cui sarebbe agevole provvedendosi di braccia e di 
farina, di aprire in uno dei suoi tanti locali, una 
formidabile concorrenza ài vergognoso monopoglio 
dei fornai. 

Che il Municipio ci pensi, poiché con la questione 
del pane, non si schei'za. 

Offerta. — Luigi Paj'er, egregio dentista mec­
canico di "Udine, offro gratis l'opera sua ai militi 
italiani tutti i giorni dal mezzodì alle 2 pom. 
Morcatovecchio, calle Pnlesi. 

Arriv». ~- Siamo lieti di annunziare 1' arrivo 
avvenuto stanotte dopo lunghi anni d'esigilo di Pa­
cifico Valussi, nome caro al paese ed all' Italia, 
L' uomo che la patria vide sempre sulla breccia 
tanto nella infausta, come nella prospera fortuna. 
Colui che seppe dare il vero indirizzo alla stampa 
italiana. 

Luce. È desiderio universale dei cittadini, che 
si voglia provvedere al miglioramento del gas; la 
cui luce, fioca ed impura, non è che I' ombra di 
quello che dovrebbe essere. 

NOTIZIE LQC&LI 
Lamotitanzc. 

Da ogni parte ci arrivano dei gravi e continui 
lagni, sulla piccolezza e cattiva qualità del pane. 

Che i fornai vogliano e debbano farne profitto 
della loro opera, ciò è più che legittimo.... sempre 
pero nei giusti limiti. 

Ma approfittare come fanno, dell' abolizione del 
oalamiere per intendersi ed organizzare una camor­
ra che gravita essenzialmente sulla classe più biso­
gnosa è cosa più che immorale, è delitto di lesa 
carità., 

Sembra che questi signori non abbiano mai pen­
sato alla dura condizione del povero operajo che 

OOMUJSriOA^TO *) 

Nel Giornale L'Industria N. 37 del 16 p. p. 
sotto la ^ rubrica cose di Città e Provincia, lessi' 
con piacere la descrizione concernente' quei tali 
che credettero opportuno d' abbandonare la Città, 
soprafatti dalla paura d' un prematuro pericolo, 
(se pure per taluni esservene poteva). 

La maggioranza però dei Cittadini non possono 
essere d' accordo colla Redazione dell' Industria 
su quanto concerne la continuazione dell' articolo 
in questione ove ti'attasi di un membro del ces­
sato Benemerito Municipio; e senza sindacare a 
ohi intendo fare appunto il Redattore dell' Indu­
stria, risponderemo francamente, senza nò incen­
sare chi che sia, nò farsi sostenitori di alcuno. La 
maggior parte della popolazione dichiara mal fon­
dato il biasimo, contro quel tale Rappresentante 
nhe r Industria tenta abbattere, por il solo mo-
1 ivo che i Cittadini Udinesi hanno abbastanza buon 
f.enso per non dimenticare ad un tratto tuttcj le 
circostanze per cui si è reso benemerito il cessato 
Municipio. 

Su quanto poi riguarda le fatte pratiche, il 
popolo che giudica col Core, e non con lo spirito 
di parte, troverebbe in esso più un atto di pa­
triottismo, anziché diversamente, essendo constatato 
ohe fu un mero accidente, se Udine non venne 
nuovamente invasa dagli austriaci. 

Egli è perciò che la Popolazione, fa voti onde 
nelle prossime elezioni, venga elotta una Rappre­
sentanza la quale, come la cessata, possa dar prò­
ve non dubbie di costanza, capacità e buon volere, 
rendendosi in tal modo degna della pubblica esti­
mazione od acquistando titolo di ben meritata 
riconoscenza. ' 

Se por caso questi miei disadorni cenni doves­
sero spiacere all' egregio Redattore dell' Industrin 
mi lusingo che non vorrà farmene un carico sa­
pendo che 1' uomo del popolo non si dibatte tra 
le strettoie della rettorica, ma parla puramente 
col cuore. 

AKOBI-O SooiFO 

Agente di Mario lierMti. 

*) Per gli articoli accolti sotto questa rubrìca, la 
Redazione non si assume nessuna responsabilità se 
non quella voluta dalla Legge. 
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IL COMMISSARIO DEL « E 

1>JEE LA PROVINCIA DI UlìINE 

111 esecuzione del R. Decrcb 28 luglio 1866 
N. ;}0i)0, manda a pubblicare la logge- 7 luglio 
anno cori'Giite N. 306& sulla soppressione- de­
gli ordini religiosi,, del tenore segueate: 

EUGENIO PKINCIPE DI SAVOIA - CARIGNANO 
iMogotenenlf. Omerale, di S. M^ 

V I T T O B I O EMANITELE I I 
l'KR GBASltA DI DIO E PER VOLONIA* DELLA NAHOMÌ 

RE 1)'. ITALIA. 

Lì\ vii-tii dall' autorità a noi delegata, 
Veduta la legge del 28 giugno 1860, num-. 2987. 

I-olla quale il Governo del Re ebbo facoltà di pub-
lìlicai'o od eaeguire come legge le disposinioni già 
votate dalla camera elettiva sulle corporazioni re­
ligioso 0 suir asse ecclesiastico ; 

Udito il Consiglio dei ministri ; 
Sulla proposta del nostro- guardasigilli, )ninislro 

sogrotavio di Stato per gli affari di grir/,ia e- gin 
stissia e dei culti, di concerto col ministra dolli 
finanze, 

Abbiamo decretato e decretiamo :. 

Art. 1. Non sono più riconosciuti nullo Stato 
gli ordini, le corporazioni, e le congregazioni reli­
giose regolari e secolari, ed i cousorvatorii e ritii-i, 
i quali importino vita comune ed abl)iano carat­
tere ecclesiastico. 

Lo case e gli stabilimenti appartenenti agli or­
dini, allo corporazioni, alle congregazioni ed ai cou­
sorvatorii lì ritiri anzidetti sono soppressi. 

Art.. 2. 1 membri degli ordini, delle corporazio­
ni 0 congregazioni religiose, consorvatorii e ritiri 
godrano, al giorno della pubblicazione della pre-
sonte legge, del pieno esercizio di tutti i diritti 
civili e politici. 

Art. 3. Ai religiosi ed allo religiose, i quali pri­
ma del 18 gennaio 18(54 avessero falla nello Stato 
regolare professione di voti solenni e perpetui, e 
clic alla puiìblicazione di questa legge appartengo 
no a case religiose esistenti nel Regno, è concesso 
un annuo assegnamento i 
1. Pei religiosi sacerdoti e per le religiose coriste 

di ordini possidenti, di 
lire 600 se nel giorno della pubblicazione della 
presento leggo lumno 60 anni compiti, 
lire 480, se hanno da 40 a 60 anni, 
lire ìifiO, se hanno meno di 40 anni : 

2. l'ei laici e converse di ordini possidenti, di 
lire 300.(l.'.i 60 anni in su, 
lire 240 da 40 ai 60 anni, 
lire 200, se hanno meno di 40 anni : 

3. -Poi religiosi sacerdoti e per le religiose coriste 
di ordini mendicanti, di 
lire 2r)0 : 

4. Pei laici e converse di ordini mendicanti, di 
lire 144 dall' età dei 60 anni in su. 
Uro 96, se hanno meno di 00 anni. 
Ai religiosi ed alle religiose, che prima del 18 

gennaio 1864 avessero fatta nello Stato regolare 
professione di voti solenni o temporanei, e elio 
sino alla pubblicazione di questa logge hanno con­
tinuato e continuano ad appartenere a case religiose 
esistenti nel Regno, ò concesso l'annuo assegnamento 
attribuito ai laici e converse nei numeri 2 e 4 se­
condo la natura dell' ordine. 

Agli inservienti e alle inservienti addetti da un 
decennio ad un convento osistentu nel Regno sarà 
accordato per una sola volta im sussidio di lire 
100; a quelli che vi sono addotti da un tempo 
minore, ma anteriormente al 18 gennaio .1864, un 
sussidio di lire 50. 

Art. 4. I religiosi degli ordini che all' epoca 
dell'attuazione di questa legge giustificassero di 
essere colpiti da grave ed insanabile infermità, die 
impedisca loro ogni occupazione^ avranno diritto 
al massimo, della pensione stabilita a seconda delle 
distinzioni fatte nei numeri 1 2 del. precedente 
articolo. 

Quelli degli ordini mendicanti nelle stesse circo 
stanze avranno diritto ad una pensione annua di 
lire 400. 

Art. 5. Allo monache eontemplatc nell' articolo 
3, le quali all' epoca della loro professione reli­
giosa avessero portato una d'oto al monastero, è 
concesso di scegliere tra 1' assegno anzidetto ed 
una pensione vitalizia regolata sul capitale pagato 
in ragione della loro età a norma della Tabella 
A, unita alla logge e vista d' ordine Nostro dal 
ministro guardasigilli predetto. 

Alle monache, elio hanno fatto la loro l'cgolare 
professione dopo il 18 gennaio 1804, sarà resti­
tuita la dote, quando sia stata incorporata nel 
patrimoi\io della casa. 

Art. 6. Alle monache che ne faranno cspi-essa ed 
individuale domanda fra tre mesi dalla pubblica­
zione di questa legge, è fatta facoltà di continua­
re il vivere nella casa od in una parto della me­
desima che vorrà loro assegnata dal Governo. 

Non di meno, quando siano ridotte al numero 
di sei, potranno venire concentrate in (dtra casa. 

l'otià anciie il Governo per esigenze di oidiue 
0 di servizio pubblico operare in ogni tempo con 
decreto Uoale, pr(!vio parere del Consiglio di Stato, 
il d(>tto concontramento. 

Art. 7. Le pensioni, di cui all' art. I-S, decorre­
ranno dal giorno della presa di possesso dei chio-
sti-i, la quale non potrà essere ritardata oltre il 
;U dicembre 1866. 

Qualora la rendita dei fondo per il culto non 
fosse sufficiente a soddisfare immediatanieute a 
tutti i posi portati dai numeri 1 e 2 dell' iii't. 28, 

iinuniuistrazione del l'ondo per il culto è auto­
rizzata, per la sonnna deficiente, a contviiri-e un 
prestito da. rimborsarsi c(m gli avanzi che si ve 
sanno di anno in anno verificando. 

Alt. 8. Qualorii, i membri delle cor])ora.zioni 
soppresse conseguano qualche ufficio che porti 
aggravio sul bilancio dei comuni, delle provincic 
dello Stato e del fondo per il culto, o i religiosi 
ottengano un beneficio od un assegno per eserci­
zio di culto, la pensiono sarà diminuita di una 

somma eguale alla metà dell' assegnamento nuovo 
durante 1' ufficio. 

Art. 9. Restano fermo le pensioni già definiti­
vamente attribuite ai religiosi e alle religiose in 
esecuzione delio leggi di soppressione emanate in 
alcnno provincio del Regno: quelle non assegnato 
definitivamente saranno regolate dallo leggi ante­
riori. Tuttavia i membri delle case religiose già 
soppresse quando la loro pensiono raggiunga il 
massimo stabilito da questa legge, non avranno 
diritto agli aumenti concessi dalle leggi anteriori, 
ogni qual volta il caso ohe dà luogo all' aumento 
si verificili sotto 1' impero della legge presente. 

Art. IO. Le pensioni concesse da questa e dsdle 
precedenti leggi di soppressione non potranno es­
sere riscosso da coloro che dimorano fuori del 
territorio dello Stato senza 1' assentimento del 
Governo. 

TJO rate scadute durante la dimora all' estero si 
levolveranno al fondo per il culto. 

Art. 11. Salve lo eccezioni contenute nei se­
guenti articoli, tutti i Ixini di qualunque specie ap­
partenenti alle corporazioni soppresse dalla pru-
s(!nt(; leggo e dalle precedenti, o ad alcun titolare 
delhì medesime, sono devoluti al demanio dello 
Slato culi' obbligo d' inscrivere a favore del Ibndo 
per il culto; con effetto dal giorno della presa di 
possesso, una rendita 5 per cento eguale alla ren­
dita accertata e sottoposta al pagamento della 
tassa di manomorta, fatta deduzione elei 5 per 
cciiito por ispose d' amministrazione. 

I beni immobili di qualsiasi altro ente morale 
ecclesiastico, eccettuati quelli appartenenti ai be­
nefizi parrocchiali e alle chiese ricettizio, saranno 
paro convei'titi ])cr opera dello Stato, mediante 
iscrizione in favore dogli enti moi'ali, cui i beni 
ajipartengono, in una rendita 5 per cento, eguaio 
alla rendita accertata e sottoposta come sopra al 
pagamento della tassa di manomorta. 

(ConiinuaJ 

(jriornalc lIliLstrato dcUc famiglie 

il più ricco di disegni e il più eloganle d' Ralla 

È pubblicalo il faicicolo di agosto 

ILLUSTEAZtONI CONTENUTE NEL MEDESIMO: 

Figurino coloralo delle iiioile- - Disegno coIor.i!o per rl('arno 
tappezzeria, - Tavola di ricami a guipure. - Uiscgno per 

Ail)Uni. - Alfabeto. - Grande Livola di ricami. - Melodia facile 
e romanza per pianoforte. 

PREZZI U' ABTiONAMENTO 
franco di porto in tutto il Regno •• 

Un anno L. 12 — Un .seaiestre 6.30 — Un trimestre *. 

Chi si abbona por un anno riceve In dono un elegante ri­
camo csef^uito in lana e sela sul canevaccio. 

Mandare i' imporlo d' al)l)uiiain»nta a in vaglia postale o in 
Irruppe, a mezzo diligenza, franco di porto, alla direzione del 
«AZAU, via S. Pietro aU" Orlo, ir, Milano, — Chi dejirtera 
un numero di saggio spedisca !.. I.DO in vaglia ô in francobolli. 

Il 
SU qualunque siasi malattia 

La Sonnambala signora Anna d'Amico, essendo 
una delle piti rinomate e conosciute in Italia e 
all' estero per le tante guarigioni operate, insieme 
i'ul suo consorte, si fa un dovere di avvisare che, 
inviandole una lettera franca eoo due eapelli e 
sintomi della persona ammalata ed un vaglia di 
L. 3 e cent. 20, nel riscontro riceveranno il con­
sulto della mattina e le loro cure. 

Le lettere devono dirigersi al prof. Pietro d'A-
mico, magnetizzatore in Bologna, ria Venezia 
N. 1748. In mancanza di vaglia postale d' Italia, 
i signori dell' Estero potranno spedire Lii'e 4 in 
francobolli^ 

Li FAUSUOA Di A. FiLIPUZZi 
IX UDINE 

VITTORIO" EMAiiiiJELE ii . 
Trovandosi bene provveduta dei migliori medicinali si 

nazionali che esteri approvati da varie acuademie di inedicinn, 
come pure di Istrumenti chirurgici delle più rinomalo fab-
briclie in Europa, promette ogni possibile facilitazione nella 
vendita dei medesimi. 

'l'iene pure Io Estrallo di Tamarindo Brera, e ad uso pre­
parato nella propria farmacia con altro metodo. Le polveri spu-
manli semplici pelle bibitcgazose estemporanee a prezzi ridolti. 

Postasi anche nitll'alt.iule stagione in relazione dirella coi 
fiirnilorl d' acque minerali, di Ikcoaro, f'aldarino, Jìi'ini-
riane, Cutullianc, Franco, Capitello, Slaro, Satsajoclico rii 
•Viiles, Branco Joiliao del lìarjazzini, ili fìehy, Seidlìtz, 
delle ili Boemia, di Glcichembcnj, di Scllcrs, ecc., s' impe­
gna della giornaliera fornitura si dei fanghi leru)ali d' Abano 
l'Iic dei bagni a domicilio dei chimici farmacisti Fraccbia di 
Treviso e Mauro di Padova. 

Unica dcposllaria del Siroppo concenlraln di Salsapariglia 
composto di Qiielainè farmaco chimico di Lione, rii'onosciulo 
pel migliore depurativo del sangue ed approvata ilalle medi­
che facollà di Trancia e I>avia pella cura radjciile delle malat-
lie scerete, recenti ed inveterale. Questo rimedio olfre li van-
laggio d" Cisero meno coslo.so del lìouli, eiì allivo in ojtni 
stagione senza ricorrere all' uso del decotti 

l-:niinentennu\le efllcace è P injezione del Quel unico e si­
curo rimedio per guarire le Blenoree, i fiori bianchi, da pre­
ferirsi ai preparati di Copaine e Cubebe. 

Grande e unico deposilo <li lulte le qual là d' Olio di Mer­
luzzo semplice di Serravano di Trieslc, di Yoiigh. llaggh, 
Laiiglou, ecc. ecc. con Protojnduro di ferro dì Pianeri e Mauro 
di Padova, Zanetti e Serravano di Trieste, Zaneltl di .Milano, 
Pontoni di Udine, Olio di Sguallo con e senza ferro. 

Trovasi in questa farmacia il deposito delle eccellenti e gH-
ramile sanguette di O. B. Del Prà di Treviso, lo polveri di 
Scidlitz Moli genuine di Vienna come riscontrasi dagli avvisi 
del proprio inventore nei pi» accredilali giornali. 

Inllne primeggiano le cal-/e elastiche di sela, (Ilo e cotone 
per varici, cinture ìpogaslrichc, clisopompe per clisteri per 
iniezioni, telescopi di cedro e di ebano, spccnlum vagintic 
succhia latte, coperte, pessori, siringlie inglesi e francesi, pol­
verizzatori d' acqua, misuragoccie bicchierini pel bagno d'occhi, 
schizzetti di metallo e cristallo, siringhe per applicare Ip san­
guette, cinti di 40 graHdczz* con male di nuova invenzione 
0 di varii prezzi. 

Essa assume commissioni a modiche condizioni, e s impe­
gna pel ritiro di qualunque alito farmaco niancanle nel suo 
deposito. ^ _ _ _ _ _ _ _ _ _ — — _ _ _ _ — . 

Direttore, avv. MASSIMILIANO VALVASOSK. 
Gerente rcsponsahile, ANTONIO COMEUO. 
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